
POLITICA INTERNA 

A Roma 
per il lavoro 

Piazza S.Giovanni gremita 
Occupazione e fisco, 
gli obiettivi sindacali 
La presenza dei giovani 
I comizi Cgil, Cisl, Uil 
II confronto col governo 
Appello alla solidarietà 
contro i particolarismi 

La marcia dei 200mila per il Sud 
200mila7 Di più? Di meno? Quel che è certo e che 
Piazza San Giovanni vestiva i panni delle grandi 
occasioni Attorno al tema del Sud le tre Confede­
razioni hanno richiamato grandi masse di lavorato­
ri meridionali, ma anche folte delegazioni dal 
Nord. Pizzinato, Marini e Benvenuto hanno ripro­
posto gli obiettivi sindacali E stato anche lanciato 
una sorta di appello ai Cobas 

STEFANO BOCCOMETTI 

-£ 
• H ROMA È una voce ano 
nima che sembra la stessa ad 
ogni comizio sindacale Ha un 
compito Ingrato deve solo 
annunciare gli oratori e dare 
qualche disposizione al «servi 
zio d ordine» È una voce che 
spesso prima di (asciare il pò 
sto ai leader sindacali usa fra 
si ad effetto quasi a voler ca 
ricare» la folla In genere dice 
cosi «Diamo la parola al se 
gretario mentre una parte 
del corteo deve ancora partire 
dalla piazza » Non è quasi 
mal vero Ieri invece e stato 
proprio cosi Benvenuto co 
minciava il suo discorso con 
una battuta («anche se siete 
stanchi per il lungo viaggio vi 
chiediamo un ulteriore sforzo 
organizzare una colletta per 
comprare gli occhiali ai diret 
tori del giornali che oggi ve 
dranno solo gli insegnanti dei 
Cobas e non la manifestalo 
ne sindacale dei 200mila ») 
cominciava la «parte ufficiale» 
della manifestazione ma la 
delegazione dell Emilia Ro 
magna stava ancora ferma 
sotto il sole alla stazione Ter 
mini E quando è arrivata a 
San Giovanni tutto si era già 
concluso 

E forse la slessa sorte sa 
rebbe toccata a molte altre 
delegazioni se i lavoratori a 
mela mattinata non avessero 
deciso di far «saltare» la «re 
già» della manifestazione I 
corte) insomma da due sono 
diventati quattro cinque Ad 
un certo punto in piazza San 
Giovanni confluivano cortei 
da tutte le parti anche da die 
tro il palco E chi arrivava in 
piazza si disponeva in fila su 
due lati per applaudire le al 
tre delegazioni La delegazio 
ne torinese non era grandissi 
ma ma quei lavoratori (so 
prattutto quelli della Fiat) han 
no portato alla manifestalo 
ne il contributo della loro 
«esperienza* Hanno portato 
a Roma la stona di Mirafion 
dove dopo anni di divisione 
è stato rieletto unitariamente 
il consiglio di fabbrica Einfat 
ti i lavoratori torinesi hanno 
sfilato senza le bandiere d or 
ganizzazione in una piazza 
dominata invece dalle bandie 
re rosse della Cgil da quelle 

altrettanto rosse della Uil e da 
quelle tricolori della Cisl (que 
ste ultime erano veramente 
tantissime quasi una ogni mi 
litanie) 

La delegazione torinese si è 
presa dunque tanti applausi 
(«meritati» il cronista ha do 
vuto attendere molto prima 
di leggere i nomi di altre dele­
gazioni del Nord e era quella 
milanese, quella toscana 
quella veneta quella ligure e 
pochissime altre) Una vera e 
propria ovazione invece e e 
stata quando e sfilato lo stri 
scione della «Cgil Scuola» Fa 
ceva poca importanza che lo 
striscione fosse firmato solo 
dalla ••Cgil di Salerno era il 
segnale della passione con 
cui utto il sindacato segue la 
difficile vertenza scuola Del 
resto quasi tutti a cominciare 
dal tre segretari che hanno 
parlato dal palco hanno nvol 
to un pensiero alla manifesta 
zione «parallela» dei Cobas Ci 
si e riferito per esempio il 
leader della Cisl Franco Man 
ni quando - senza mai citare 
la parola «Cobas» - ha detto 
che «questi duecentomila in 
piazza dimostrano che non 
esiste solo I Italia dei p ccoli e 
grandi egoismi non esiste so 
lo I Italia che guarda esclusi 
vamente ali interno dei propri 
interessi particolari No ha 
aggiunto «e è anche un paese 
che crede nella solidarietà 
che crede che nessuno può 
vivere bene se intorno e e ma 
tessere e frustrazione» 

Due parole («malessere e 
frustazione ) che richiamano 
subito alla condizione giova 
nue Soprattutto nel Mezzo 
giorno E quei giovani a cui si 
rivolge la «solidarietà» del sin 
dacato come hanno risposto? 
Chiedendo di più molto di 
più 11 «Movimento per il lavo 
ro» (che distribuiva volantini 
condannando senza mezzi 
termini I aggressioone dell al 
tro giorno alla Camera del La 
voro di Napoli) poco prima di 
piazza San Giovanni s e fer 
mato I giovani hanno aspetta 
to che si facesse largo davanti 
a loro e poi sono entrati di 
corsa pugni alzati scanden 
do uno slogan Vi svegliate o 
no?» diretto mequivocabil 
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mente al sindacato E se qual 
cuno nel sindacato non aves 
se ancora capito il messaggio 
ci hanno pensato i giovani del 
la Lega per il lavoro» di Reg 
gio Calabria Portavano un 
enorme striscione con sopra 
scritto 12 dicembre 85 12 
dicembre 86 12 dicembre 
Éf7 (tutte date di manifesta 
zioni per il lavoro ndr) sinda 
calo quanto dobbiamo anco 
ra aspettare?» 

Quei giovani vogliono so 
prattutto fatti E questo lo sa 
anche il sindacato Non a ca 

so infatti il segretario della 
Cgil dopo aver puntigliosa 
mente ricostruito la piattafor 
ma che sta alla base di questa 
giornata di Iptfà s e sofferma 
to sul confronto tra governo e 
confederazioni «Quando 1 al 
tro giorno ci siamo incontrati 
con De Mita - ha detto Pizzi 
nato - sentivamo la responsa 
bilita di portare al governo la 
volontà la determinazione e -
perche no? - anche la rabbia 
della gente meridionale» 
Quell incontro e stato interlo 

cutono Ma net prossimi si co 
mincerà a discutere sul seno 
E dalle risposte che «De Mita 
ci fornirà esprimeremo un giù 
dizio sul governo» La mani fé 
stazione termina la gente nar 
rotola, gli striscioni Ma non e 
finita perche proprio Pi2zina 
to ha sostenuto che battagl e 
come queste sul Sud non si 
fanno i «fiammate» dopo la 
manifestazione dei 200mila 
insomma e e «bisogno di arti 
colare le lotte» Venezia già lo 
ha fatta a giorni sciopererà 
per il fisco 

Lo striscione 
portato 
in corteo 
dai lavoratori 
di Palermo 
Sopra 
il titolo 
piazza 
San Giovanni 
gremita dai 
duecentomila 
manifestanti 

Occhetto 
«Stiamo perdendo 
il treno 
per l'Europa» 
tm ROMA «Se non si rinnovano profonda­
mente strumenti e indirizzi non e e possibili 
tà di sviluppo per il Mezzogiorno Non c'è 
possibilità di spezzare quella rendita buro 
cratica che soffoca I economia meridionale 
e accresce il divano tra Nord e Sud del pae 
se Non c e possibilità di spezzare quella 
grande catena che e la criminalità organizza­
ta* E quanto ha affermato parlando len a 
Novara, il vicesegretario del Pei Achille Oc­
chetto «Si deve sapere e si deve denunciare 
che con questo Stato intere zone del paese 
rischiano di rimanere fuon dell Europa, e 
della nuova dimensione intemazionale del-
1 economia Ma questo moltiplicherebbe ol­
tre ogni misura - ha aggiunto Occhetto - le 
ingiustizie e gli squilibn e alta fine, nessuno 
si illuda questi squilibri e queste ingiustizie 
ricadrebbero su tutti sul Nord sul Centro 
sul Sud del paese Per questi motivi il Mezzo 
giorno e un problema di tutti» 

Occhetto ha quindi aggiunto «Abbiamo 
posto al centro della nostra proposta la gran 
de questione della riforma dello Stato Rifor­
ma dello Slato perche occorre un nuovo ruo 
lo dello Stato in economia uno Stato che 
non sia un pezzo o una parte dei grandi 
interessi economici ma che riacquisti auto­
nomia capacita di prorammazione, di indi­
rizzo Questo è tanto più vero e tanto più 
importante se si pensa alle prospettive del 
Mezzogiorno» 

Vale ancora scendere in piazza? 
BRUNO UGOLINI 

M ROMA Un interrogativo 
inquietante ronza nella testa 
del cronista serve ancora ma 
mfestare? Non è còsa che ap 
partiene ormai al bagaglio dei 
ferri vecchi' Proviamo a guar 
dare questi lavoratori appro 
dati nella capita'o ancora una 
volta sobbarcandosi sp^se e 
sacnfict La stazione Termini 
sembra uno strano incrocio 
con gli insegnanti che escono 
alla spicciolata coni loro car 
felli ironici spietati e la gran 
de massa di meridionali che 
segue le mille bandiere confe 
deralt La forza tranquilla del 
sindacato mette in mostra tut 
te le sue capacita organizzati 
ve Ma non e una partita di 
càlcio 

Ce chi mi suggerisce una 
bella immagine I impero ro 
mano in crisi E Giuliano Caz 

zola (Cgil) «Siamo come quel 
vecchio impero magan ab 
biamo abbandonato vecchi 
santuari antiche tradizionali 
roccaforti Ma ecco ai confi 
ni dell impero premono gran 
di popolazioni fino a ieri peri 
(eriche Ricordi la manifesta 
zione delle pantere grigie i 
pensionati7 E quella straordi 
nana delle donne il 26 mar 
zo? Sono loro che premono» 
Non dico a Giuliano che le 
donne si inquieterebbero 
molto a sentirsi considerate 
un «tassello» come nei dise 
gni di Altan (meridionali di 
soccupati pensionati e don 
ne) ma non importa Questa 
dell assedio ai sindacato ma 
dentro il sindacato - almeno 
qui in questa piazza San Gio 
vanni non nell altra parte del 
la citta occupata dalle «Gilde 

- e una idea suggestiva Che il 
motivo vero per queste mi 
gliaia dii viaggi nella notte sia 
anche per parlare al sindaca 
to oltre che ai vari De Mita e 
De Michehs?» 

«E anche un modo per mi 
surare il consenso» osserva 
Michele Magno (Pei) «perca 
pire se la gente ha ancora fi 
ducia in te» «Un autoncono 
scimento certo non una au 
toconsolazione» aggiunge 
Bertinotti E subito dopo pò 
lemico «ti pare poco»7 No 
non mi pare poco Questa per 
Cgil Cisl e Uil e come una 
tornata elettorale anche se 
sarebbe sbagliato dimenticare 
che ci >ono anche quelli che 
«bocciano» (senza squallidi 
giochi di parole) in quell altra 
piazza le tre Confederazioni 
Ma poi che succede' Quale 
traccia rimarra di questo enor 
me catino umano variopinto7 

Dove troveranno un eco le 

grida di quei ragazzi assatanati 
sotto il palco polemici ma 
presenti7 «Intanto - replica 
Bertinotti - questa forza che 
scende in piazza potremmo 
chiamarla una specie di accu 
mulazione di energie Come 
esse verranno spese e un altro 
problema» Insomma quali ef 
fetti concreti avrà questo ac 
cumularsi di energie quale 
rapporto e e tra questa piazza 
e la politica7 «Certo - nspon 
de il dirigente della Cgil - se la 
politica e solo spettacolo se 
quelli che la fanno sono sordi 
e ciechi questa manifestano 
ne non serve Ma forse e pos 
sibile un modo diverso di far 
politica » 

«Tu mi chiedi a che cosa 
serve' Vedi - commenta Eral 
do Crea (Cisl) - e come se 
avessimo stampato anche noi 
I immensa prima pagina di un 

f iornale Eccola leggila bene 
questa piazza II titolo pnn 

opale dice Mezzogiorno E 
poi ci sono i sottotitoli Sono 
la Campania la Sardegna la 
Puglia » Un mezzo per co­
municare dunque anche se 
gli slogan sono un pò poven 
L impressione e quella di un 
popolo forte e sereno Non 
e e I invettiva del «cafone» tra 
dito non è una Italia «paupen-
stica» quella che appare al di 
la delle transenne sotto il pai 
co E un Italia che non sta zitta 
di fronte a quel primato del 
14% del tasso di disoccupa 
zione E non e è la paura at­
torno come qualcuno aveva 
preconizzato paventando un 
«sabato nero» per i romani I 
romani sono abituati a ben al 
tro visto che tutti i giorni, per 
una ragione o per I altra sono 
costretti a digerire lunghe at 
tese nel caotico traffico quoti 
diano E ieri almeno erano 
avvertiti e molti avevano pre­
so la strada del mare 

«L'Italia finisce 
a Lampedusa 
non 
a Civitavecchia)» 

•Perché sono qui' Per ricordare al governo che lllali» 
finise a Lampedusa non a Civitavecchia» Giuseppe, 24 
anni è un ragazzone biondo di Messina disoccupalo Per 
venire a Roma per la manifestazione ha passato 11 ore in 
autobus «neppure molte» dice E intatti dietro il grande 
stnsctone blu che precede le delegazioni siciliane, e è cW 
racconta di viaggi allucinanti di 18 ore e più per arrivare 
alla capitale partendo da piccoli comuni della provincia di 
Palermo o dì Agrigento Come Isabella 24 anni, il volto 
ovale incorniciato da lunghi capelli nen «Non penura 
che il viaggio fosse cosi lungo - dice - è la prima manife­
stazione che faccio in vita mia* 

E tra i disoccupati 
Spunta 
la bandiera 
col Che 

•Una manifestazione cosi 
non si vedeva da anni», ha 
detto Pizzinato nel comizio 
conclusivo Ma forse notiti 
era neppure mai vista. Mai 
visti tanti giovani, tante 
donne, tanti pensionati e -
va detto - cosìpochl operai 
e braccianti «Da un paio di 

anni a questa parte il sindacato è diventato un punto di 
riferimento per i giovani- dice Nicola 20 anni, collabora­
tore pari time della Camera del lavoro di un piccolo paese 
del Messinese Gioiosa Morea Dal suo comprensorio, Pat­
ti sono venuti^ 400 Così come, ad esempio sono arrivali 
da Simeri Cnchi (Catanzaro) 35 ragazzi, su una popolazio­
ne di 3600 abitanti «Tra tutti sono I unico che lavora», 
spiega Franco. 28 anni, sventolando una bandiera rosai 
conia faccia del Che 

Gli operai 
Montedison 
e quelli 
Pirelli 

Pochi operai si diceva Ma 
quelli presenti si sono fatti 
sentire, a partire dai chimici 
della Montedison di Croto­
ne Tuta blu e tamburi di lat­
ta arancioni hanno ricorda* 
io a tutti la loro lotta - vinta 
- per mantenere il posto di 

^——m^mmmm—^^^ lavoro Ancora sul «piede di 
guerra» invece gli operai della Pirelli di Villafranca (Mes­
sina) «Il Comune ha persino regalato il suolo alla Pirelli, e 
questi dopo averci sfruttato per anni adesso vogliono 
esportare le produzioni*, trova la forza di urlare Aimi, 48 
anni dopo 12 ore di viaggio E pure m lotta sono, per 
citarne qualcuno, eli operai della Breda e detta Sgt di Bari 
e dell Italsider di Taranto 

« I l c imtoafa tA Se i ragazzi e le ragazze che 
« I l S i n d a c a l o affollavano i cortei forse 
n o n a S D e t t l neppure sapevano che 17 
" J T " T H f * * u . anni fa e era stata la prima 
a l i l i 1 7 a n n i » grande manifestazione per 

il Sud e è chi, oltre a quel­
la se ne era fatte tante al-
tre Come Luciano, un livor-

^^—m^^^m^^™ nese di 58 anni «da 41 mil) 
tante del Pei» come tiene a precisare «Dai funerali di 
Togliatti in pqi sono sempre stato presente*, assicura Por* 
se più «di testa» la partecipazione di Franco, 35 anni, 
operaio alla Piagno di Pontedera «Venire a manifestare 
per il Sud è stata una scelta naturale - dice - ma ora i 
sindacati devono agire in questa direzione tutti i giorni, 
non aspettare altri 17 anni» 

Reggio Calabria 
e l'adesivo 
del 26 per cento 

Non molto «colore* nel 
cortei Pochi tamburi non 
motti fischietti stnscioni 
che - in grande maggiorai 
za - si limitavano a riporta 
re il comprensorio o la re­
gione di provenienza Ccr 

^ ^ to non mancavano i gruppi 
^^^^mmm^^^^mm^ folcloristici o le tarantelle 
mprowisate Ma in un autentico mare di bandiere bianco? 
verdi della Cisl («loro portano le bandiere noi gli striscioni 
unitari» scherzava a denti stretti un operalo con I Unita in 
taso) aspccared pu rano dn picco! rettangoli nuloa 
desivi gialli che tutta la delegazione di Reggio Calabria 
portava sul petto E alla scontata domanda «cosa significa 
quella cifra 26%» loro rispondevano «il tasso di disoccu­
pazione nella nostra provincia» 

GIANCARLO SUMMA 

SI va bene ma gli obiettivi? 
Che cosa vogliono questi be 
nedetti sindacati? Mezzogior­
no lavoro non rischiano di 
rimanere parole stanche, n 
tuali? Eppure ci sono 40 car 
tette scritte È la piattaforma 
di Cgil Cisl e Uil «Vedi-dice 
Antonio Lettien (Cgil) - un 
lempo era più facile Voleva 
mo che si costruissero un pò 
di fabbriche al Sud Oggi è tut 
to più complicato Occorre af 
frontare ad esempio la n 
strutturazione delle aree urba 
ne metropolitane Non basta 
no tre slogan E poi comun 
que se non ci fosse questa 
manifestazione che cosa ci sa 
rebbe' Il silenzio Qui almeno 
si prende coscienza di un pro­
blema enorme come quello 
del lavoro meridionale» 

E poi tutti a casa con la 
coscienza tranquilla come di 

chi ha compiuto il suo nobile 
gesto? «No non è cosi - ri­
sponde Antonio Pizzinato -
non bisogna mollare tosso 
L iniziativa del sindacato avrà 
una sua continuità. Gli appun­
tamenti sono nelle lotte in 
fabbnea in quelle contratttua-
li come la scuola, nella ver­
tenza sul fisco » 

I) cronista ha cercato le ri­
sposte Ed ecco che qualcuno 
gliene suggerisce un altra, pia 
raffinata Viene da una donna, 
Leila Ravasi Bellocchio E 
contenuta in un breve saggio 
•Nella cnsi di rappresentanza, 
del sindacato come di altri 
movimenti o istituzioni, si è in* 
sinuata la nuova ideologia 
dalla militanza al qualunqui­
smo senza soluzione di conti­
nuità» E conclude «Tra la mi­
litanza fanatica e la fanatica 
apatia e è la terza possibilità, 
quella di vivere quella di non 
venderei anima a nessuno » 

Cobas della scuola: ora dovete ascoltarci 
Un enorme manifestazione di insegnanti nel cuore 
di Roma ha messo in evidenza la drammaticità del 
problema della scuola Organizzata dai Gilda e dai 
Cobas e stata «riempita» da professori di liceo e da 
maestre delle materne arrivati da tutta Italia Molti 
gli studenti Nel mirino i ministri Galloni e Cirino 
Pomicino che hanno escluso ì ribelli dal negoziato 
Forti polemiche verso ì sindacati 

ROSANNA LAMPUGNANI 

I Cobas della scuola Ieri a Roma in piazza Esedra 

m ROMA Alle 12 15 la testa 
del corteo e entrata a piazza 
S Apostoli Alla stessa ora la 
coda cominciava a liberare 
piazza Esedra punto di con 
centramento degli insegnanti 
Erano tanti tantissimi molti 
di più di quelli che scesero in 
piazza nella capitale II 25 
maggio dell anno scorso la 
questura ha detto 30mila altri 
60mila Anziani insegnanti di 

liceo in giacca e cravatta e 
giovani maestre delle mater 
ne mescolati ag i studenti del 
le scuole romane per ore 
hanno scandito slogan Orga 
nizzata dai Gilda e dai Cobas e 
slata la manifestazione degli 
insegnanti per una scuola 
che va in pezzi» Lo ha detto 
Vittorio Vasquez leader dei 
Cobas napoletani assai soddi 
sfatto «E la categoria in lotta 

ora bisogna vedere chi e ca 
pace d comprenderla» 

L obiettivo della manifesta 
zione come ha ribadito più 
tardi Maria Carla Gullotta lea 
der dei Gilda era dimostrare 
al governo che i ribelli della 
scuola sono rappresentativi e 
che non si può fare un con 
tratto escludendoli Secondo 
le stim minstenali e il 90% 
della categoria che blocca gli 
scrutini sono docenti che si 
r conoscono nelle piattafor 
me dei comitati di base ma 
anche docenti dello Snals e 
dei sindacati confederali Per 
tutti q lesti la decisione del 
governD Marini Benvenuto e 
Pzzinato nell incontro con 
De Mitd avevano chiesto di far 
rispettare le regole preuste 
dalla legge quadro di non 
ammettere alle trattative chi 
ha agitazioni in corso e dun 

que un motivo di ribellione in 
più Cartelli e slogan I hanno 
spiegato «La spesa per la 
scuola nel 77 era il 16 1% 
nell 88 I S 2% con 30 alunni 
in classe non si può insegnare 
Galloni e sindacati venite voi a 
provare uniti con gli studenti 
contro I ora di religione in 
orano scolastico» E anche 
Marini Pizzinato Benvenuto 

il contratto lo avete già sven 
duto Benvenuto Marini Piz 
zinato tutta la scuola vi ha già 
bocciato­

li corteo era aperto da un 
azzurro striscione per «la cen 
traina della scuola pubblica» 
seguito da uno giallo voluto 
dai Gilda per la scuola fuori 
dalla legge quadro» E quindi 
decine di altre strisce colorate 
a indicare la provenienza dei 
manifestanti Venezia Bari 
Nuoro Messina Potenza 

Foggia, Vicenza Ozieri Bolo­
gna Ancona Milano Roma 
Di contorno palloncini colo 
rati e cartelloni con il giullare 
medievale per i Gilda fasce 
per la fronte e meduse dipinte 
sulle magliette per i Cobas 
«Ce lo siamo pagato di tasca 
nostra questo corteo più o 
meno ci e costato circa due 
centomila lire compresa la 
giornata di sciopero» 

Per chi ha visto 1 altro cor 
teo dei docenti ribelli quello 
dell anno scorso questo è ap 
parso meno vivace Allora e e 
ra la sorpresa di essere in tan 
ti oggi la preoccupazione per 
un contratto che si «gioca al 
buio» Ma e stata sufficiente la 
discesa in campo dei Cobas 
napoletani i loro treni hanno 
fatto ntardo per far decollare 
1 umore Berretti azzurri spa 
de di plastica in resta into 

nando la marcia tnonfale del 
I Aida hanno riempito via dei 
Fon e poi piazza Venezia e 
piazza S Apostoli accolti dal 
I applauso di tutti anche degli 
amici nemici dei Gilda in 
quel momento qualcuno ha 
azzardato perche le due ali 
del movimento non si nunifi 
cano? Del resto lo stnscione 
della scuola romana Matteuc 
ci era firmato Cobilda Non è 
possibile «Sarebbe un sulci 
dio ha spiegato Mana Carla 
Gullotta dopo la manifestazio 
ne in una conferenza stampa 
non possiamo perdere la no 
stra identità» La leader dei 
Gilda ha rinviato ali assem 
blea nazionale di domenica 
prossima la decisione se con 
tinuare o meno il blocco degli 
scrutini E ha annunciato che 
chiederanno che anche il go 
verno sottoscriva il codice di 

autoregolamentazione 
Martedì dai ministri Cirino 

pomicino e Galloni ci andran­
no pnma i sindacati confede» 
rali e poi i Gilda Lo Snals sarà 
convocato da Galloni separa­
tamente per dare spiegazioni 
sulta decisione di proseguire 
la guerra delle pagelle £ sem­
pre Galloni mercoledì incon­
trerà t Cobas Sulla manifesta­
zione un pnmo commento è 
amvato da Vincenzo Magni 
della sezione scuola comuni 
sta che ha confermato I im 
pegno del Pei affinché si ac 
cantoruno le pregiudiziali e si 
apra un tavolo unitano dì trat­
tativa Zanghen e Pecchioli, 
ha ncordato Magni hanno 
chiesto un dibattito parlamen 
tare sulla scuola mentre Tor-
torella al Comitato centrale ha 
nbadito che è scandaloso dir? 
che la lotta degli insegnanti « 
corporativa. 

i l'Unità 
Domenica 
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